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◆Alla fine il Partito radicale sceglie
di non scegliere, anche se resta l’ipotesi
di desistenze sulla base dei referendum

◆Emma Bonino ribadisce giudizi
liquidatori sui due schieramenti
«Conservatori e votati al suicidio»

◆An s’inalbera e minaccia di non
seguire la campagna referendaria
Si conferma il feeling con Martelli

Pannella ci ripensa: «Mai con questa destra»
Chiuso il congresso: «Niente alleanze». Abbraccio con Zevi, ma lo scontro resta
NATALIA LOMBARDO

ROMA Con un voto plebiscitario il
partito Radicale ha deciso da che
parte sta. Da nessuna, o meglio,
dalla sua, e chi lo ama lo segua. Né
con la destra né con la sinistra, non
per principio ma per la natura
«conservatrice» che gli attuali
schieramenti continuano ad avere,
secondo il tandem Pannella-Boni-
no. Per eventuali alleanze elettorali
si vedrà «se sarà necessario», ma si
potranno fare soltanto con chi è
pronto a far partire la rivoluzione
liberale, la cui formula magica è
contenuta nei venti referendum.

Ma il bersaglio del sempreverde
Marco, seppur affannato nel suo di-
scorso conclusivo all’Ergife, è so-
prattutto «questa destra», con la
quale giura di non volersi alleare
«mai e poi mai», a meno che non si
decida a prendere la strada «auten-
ticamente liberale», quella della
«destra storica alla Silvio Spaventa»
in nome della quale parla. E final-
mente Pannella dice quello che
pensa su Forza Italia: «Sono tutti ex
Dc, dai capigruppo alla Camera e al
Senato fino al cappellano, quel
Gianni Baget Bozzo che stava con
Craxi». Particolare che gli elettori di
Fi, «non possono ignorare». Il lea-
der radicale, che nella mattinata
aveva attaccato sia “Il Giornale”
che la «torbida e sporca» Mediaset,
lo grida a gran voce: «Siamo noi a
sentirci garanti che questa destra
non governerà mai in Italia se non
si riforma».

Nessuna pietà per la sinistra che
«lavora alla propria autodistruzio-
ne», nonostante Pannella abbia la
visione di un povero Agnelli sotto-
messo, più che collaboratore, «del-
l’immenso potere sindacale». I due
poli, entrambi bollati come «italio-
ti», eredi di Andreotti e Berlinguer,
«continuano a suicidarsi». Il compi-
to, o piuttosto la missione, che il
Partito Radicale si prefigge è quello
di «impedire che nelle loro rovine
travolgano l’intera società». I radi-
cali non acconsentono a nessuna
delle «molestie politiche» che Em-
ma Bonino ha ricevuto forte del
suo 8,5 per cento, corteggiamenti
erano venuti soprattutto da Berlu-
sconi. Un esempio per tutti lo ricor-
da il leader: se a Bologna la «destra
ci chiedeva di aiutarli dalla sinistra
no, non mi è arrivata nemmeno
una telefonata. O pensavano di
stravincere o erano rassegnati a per-
dere».

In tarda mattinata interviene
Claudio Martelli, e si conferma un
feeling tra l’eroparlamentare socia-
lista e i radicali. Martelli non solo
assicura il suo impegno personale e
di partito alla raccolta di firme, ma
fa un’analisi affine sulla sinistra:
troppo chiusa in se stessa da essere
suicida, troppo impegnata a lancia-

re anatemi contro qualsiasi tenden-
za liberale e a bloccare ogni iniziati-
va riformatrice, dalla scuola alle
«pensioni di giovinezza» (definizio-
ne di cui rivendica un vecchio co-
pyright). Finendo con lo stesso«gra-
zie di esistere» che pronunciò anni
fa a un altro congresso radicale.

Il giorno conclusivo del quinto
congresso italiano del Partito Radi-
cale transnazionale è il giorno del-
l’arroccamento sulle proprie posi-
zioni, quindi, tanto per ribadire il
non voler essere «la stampella» di
quella che Emma Bonino, che pure
aveva lasciato aperte le porte delle
«desistenze» con chi appoggia i re-
ferendum, aveva definito con la
«marmellata politica». E Emma, al-
la quale ieri il partner politico Mar-
co sembra affidare lo scettro della
gestione effettiva del partito tenen-
do per sé le linee più ideali, si con-
centra sul presente, sul «governo di
noi stessi», su quella «micro politi-
ca» della lotta alla burocrazia, degli
interessi più vicini ai cittadini, che
si concretizza nella campagna refe-
rendaria da qui a ottobre. E nella ri-
cerca dei soldi... La «macro politi-
ca» è più facile ma inutile, secondo
Bonino, che ipotizza: «Ve li imma-
ginate Berlusconi o Casini che veni-
vano a dirci che le riforme sarebbe
stato meglio farle in Parlamento?
Ci saremmo messi a ridere e gli
avremmo chiesto di quale Parla-
mento stavano parlando».

La polemica con Bruno Zevi si è
assopita (e l’anziano architetto an-
che...), apparentemente sciolta nel-
l’abbraccio fra lui e Pannella in
mattinata. Ma la ferita resta, per il
presidente onorario: «Ho espresso il
mio dissenso, ma continuano un’a-
micizia e una solidarietà totale indi-
scriminate» che durano da anni. E
Le Pen? «Non lo voglio mica am-
mazzare, va bene, perché me lo de-
vo sposare?», commenta ancora un
po’rancoroso. La leadeship in tan-
dem però, digerisce male l’effetto
che il caso Zevi ha avuto sui giorna-
li: Pannella in mattinata fa una sua

contro-rassegna stampa risparmian-
do solo poche testate dalle critiche,
mentre Bonino si dice «amareggia-
ta» per essere stata «dipinta come
amica dei nazisti».

Ma intanto persino in An c’è chi
ha preso alla lettera il caso Le Pen,
come Tremaglia e Gasparri, che ri-
fiutano di firmare i refendum per i
«toni lepenisti usati contro il Polo e
la destra italiana». E il leader, Gian-
franco Fini, conferma l’appoggio a
due referendum ma commenta:
«Chi ha votato la Lista Bonino non
può stare con la sinistra perché si
identificano in quelle riforme pro-
poste dai Radicali che niente hanno
a che fare con la sinistra».
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L’INTERVISTA ■ CLAUDIA MANCINA

«Non scegliere è la vecchia politica»
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Per una rivoluzione libera-
le, liberista, libertaria; questo vo-
glionoeripetonoespieganoiradi-
caliall’Ergife.LaListaBoninoerao
no oltre l’8 per cento alle elezioni
europee? Ora, però, il prestigio di
Emma Bonino sarebbe in caduta
libera dopo il tentativo di una so-
luzione all’italiana, il ventilato
«accordo tecnico» per faregruppo
misto con Le Pen al Parlamento
europeo. Ma succededa sempre al
vascello transnazionale, quello
che si muoveva con sapienza tra
gli scogli della grande Dc e del
grande Pci, di finire sott’acqua. Di
riemergere.Parevasullacrestadel-
l’onda,scomparetraiflutti.

E allora. Il vascello segueancora
una rotta politica, di quella politi-
ca veloce, imprevista, antipatica -
spesso - cheperòimmetteva inno-
vazione, cambiamento nella in-
gessata situazione italiana? «A me
parechedopoleelezionieuropeei
radicali siano rimasti presi in una
difficoltàdi fondo, cioé ladifficol-

tàdi seguire con unanuovapoliti-
ca il balzo in avanti della Lista Bo-
nino»èilgiudiziodiClaudiaMan-
cina, vicepresidente del gruppo
DsallaCamera.

Significa che la Li-
sta Bonino avrebbe
richiesto un di più
disforzo,diinventi-
va, di innovazione
per raccogliere do-
mande che circola-
no, magari ine-
spresse, in quei pez-
zi di società che
hanno votato per i
radicali?

«Lo dico in modo
prudenteperché,cer-
to, posso sbagliare,
ma a me pare che i radicali conti-
nuino a fare la loro vecchia politi-
ca,conisuoimeritieisuoidemeri-
ti, senza riuscire a elaborarne una
nuova».

Il guaio di questo Paese è che di
questa malattia-anomia, ne sof-
frono in tanti: partiti. E organiz-
zazionicollettive.Airadicalinon
va riconosciuto il merito di aver-

la fatta, in passato, questa politi-
ca nuova sulla tastiera dei diritti
civili mentre oggi il loro politici-
smo somiglia tanto a quello,

«squisito»,daPrimarepubblica?
«Non direi «squisito». Piuttosto,
anche i radicali, per molti aspetti,
conquestopoliticismo,apparten-
gono a una tradizione italiana.Al-
la Lista Bonino è arrivata una do-
mandapoliticachehafattoscatta-
re i consensi dal livello basso dei
votiradicaliaquelsuccesso»

Mancina sostiene che a una do-
manda di politica nuova non si
può rispondere con il tradiziona-
lefasciodiferendum?

«Nelcontenuto, certo, si riscontra
una novità: i referendum liberisti
in effetti sono nuovi o parzial-
mente nuovi rispetto alla storia
dei radicali (comeosservavaPane-
bianco sul «Corriere della Sera»).
Nel metodo, la raffica dei venti re-
ferendum è una cosa vecchia e già
disattesadall’elettorato.Leultime
volte i referendum radicali sono
falliti. Naturalmente, si dimostre-
rà che hanno ragione loro e che i
referendumandrannobenissimo,
ma a me suona strano che rispon-
danoinquestomodo».

Lapolitica,peressereefficace,de-
ve produrre dei messaggi simbo-
lici attenti ai miti, ai sentimenti,
al linguaggio. L’ipotesi di un
gruppo misto al Parlamento eu-
ropeoinquella«compagnia»non
rappresenta, comunque, simbo-
licamenteunosbaglio?

«C’èunadifficoltàdicollocazione
dei radicali anche dentro quell’i-

potesi. Sicuramente, la pretesa di
nonschierarsinéadestranéasini-
stra ma di essere in qualche modo
a cavallo degli schieramenti è tra-
dizionale e pannelliana; non so se
unalistachehapresoquasi ilnove
percentopossapermettersidinon
schierarsi. Iradicalipretendonodi
nonschierarsinonsolonellapoli-
tica italiana ma addirittura rispet-
toaungrandecrinalecomequello
trademocraticierazzisti».

Sui referendum, la reazione di
Cofferatièstatalegittima,quella
che si ha tra avversari politici op-
pure ha mostrato, in partenza,
unfortepregiudizio?

«Quei referendum, presi tutti in-
sieme, creano uno strano effetto,
di un programma che vuole l’e-
splosione della nostra società. Poi
èchiarochealcunipossonoessere
condivisibili; altri sono assurdi e
sarannobocciatidallaCortecosti-
tuzionale. Nell’insieme, la reazio-
ne di Cofferati e, più in generale,
del sindacato, è legittima. Ma la
considero un po‘ esagerata, con il
rischio di rivelarsi controprodu-
cente. Non è utile prendere di
punta in questo modo l’insieme
dei referendum. Ho paura che il
tono “Dagli all’untore”, si riveli
unfarepropagandaall’avversario.
Un argomento usato da persone
delle più varie origini, da Tron-
chetti Provera a Berselli a Mussi, è
che quel pacchetto di referendum
rappresenta un completo pro-
gramma politico. Singolare pre-
sentarlo nella forma dei referen-
dum».

La sfida dei radicali è sempre sta-
ta di muoversi in modo imprevi-
sto.Unmetodopositivo?

«È stato sempre il loromerito. Og-
gi, tuttavia, vedo una prevedibili-
tà nel loro comportamento. Non
sono sicura che sia il metodo giu-
sto per rispondere aquantihanno
votatolaListaBonino».

Elasinistra,Mancina?
«Deve dare battaglie di contenu-
to, sui referendum. Senza demo-
nizzare. Troppe volte abbiamo
imparato, nella nostra storia re-
cente, che demonizzare gli altri si
rivelaundannoperchilofa».

“Tanti di quei
referendum
sono assurdi

ma certe reazioni
possono avere

effetto contrario

”
IL CORSIVO

Ma cosa c’entra Ernesto Rossi?
I ncredibile ma vero. Secondo Angelo Pane-

bianco, politologo accademicamente blaso-
nato ed editorialista del «Corriere della Se-

ra», la scelta «liberista» del ticket Pannella-Bo-
nino, avviata negli anni novanta, e oggi ribadita
daiventi referendum, avrebbeunverograndepa-
dre: Ernesto Rossi, tra i fondatoridel partito radi-
cale 43 anni fa. E lo scrive pari pari sul «Corrie-
re»,ilprofessore.

Ora è ben vero che la politica attuale, come ri-
corda Scalfari, è ormi ispirata al «fai da te» di
una società civile populista e selvatica, ostile alle
regole liberali. Ma è sorprendente che il corrivo
«fai da te» - ispiratodaspirito diparte - contami-
nipersinoilgiudiziodiunostudiosochedovrebbe
aver dimestichezza coi testi. Ernesto Rossi«avo»
di Pannella? No. Qui c’è un equivoco grandioso.
Rossi eraunnemicodei«Padronidelvapore».Un
avversario indomito dei Costa e dei Valletta, e
della Confindustria anni cinquanta. Combatté
ad esempio il «manchesterismo liberista» di
Mussolini, e lodò la politica di Giolitti volta a
confiscare i«profittidiguerra»dell’industria ita-
liana. Di più: era fratello gemello di Rosselli, e
idealmente di Gobetti, oltre che figlio di Salvemi-
ni, socialista riformista. Il suo non era un liberi-
smo come quello di Einaudi, che denunciava, co-

me lacciuoli ingiusti, le protezioni sindacali. Era
invece un liberismo contro quel liberismo dei for-
ti, che - privo di regole e giustizia - si risolveva in
monopoli e prepotenze ai danni dei più deboli.
Rossi, compagno di galera di Foa, sarebbe inorri-
dito dinanzi a un referendum teso a sancire la li-
bertà di licenziamento. O a scardinare il sistema
pubblico dell’istruzione. Realtà questa, che per
un laico come lui, andava tutelata. Specie nell’I-
talia segnata dalla «Questione vaticana». Sì,Er-
nesto Rossi, da radicale, era imparentato col so-
cialismo liberale. E guardava al Welfare europeo
conammirazione.AlparidiquelRossellipercerti
versiancorapiùsinistradei comunisti, intemadi
«controllo operaio» e «democrazia industriale».
Perciò è risibile, come fa Panebianco, voler ascri-
vere al duo Panella-Bonino certi nobili natali.
Scherzi pure coi fanti, ma lasci stare i santi... Ma
c’è dell’altro. Ed è una nota comica. Sempre nel-
l’editoriale di ieri. Panebianco, prima nega che i
«libertari» occidentali alla Pannella siano di
«destra». Poi però li collega ai «libertarian» rea-
ganiani e tatcheriani, che - scrive - pagano «il
prezzo di confluire adestra, perdendo la capacità
di attraversare gli schieramenti». Ma guarda un
po‘ in che bizzarroparadosso si imbatte il profes-
sore: il tondononèquadro. B. Grav.

Comunicato agli abbonati

l’Unità comunica che - in concomitanza con i
turni programmati di chiusura degli esercizi -
gli abbonati appoggiati presso le edicole del-
l’Emilia-Romagna, della Lombardia e del Pie-
monte riceveranno il giornale per posta al pro-
prio domicilio.

l’Unità

Mastella:
primarie anche
per il simbolo

Referendum, i radicali battono cassa
E agli industriali chiedono: un «prestito senza interessi»

■ Accantonare il simbolo
dell’Ulivo e sceglierne
uno nuovo attraverso le
elezioni primarie: è la
proposta del segretario
dell’UDeur Clemente Ma-
stella.
«Nella maggioranza - ha
detto Mastella - dobbia-
mo avere una collegialità
nelle decisioni, una coe-
sione e punti program-
matici comuni. Il resto
conta relativamente po-
co. Anzi poiché giusta-
mente Parisi ha proposto
che ci siano le primarie
per il candidato premier
del centrosinistra non ve-
do perché non si possa,
attraverso le primarie,
scegliere il nuovo simbo-
lo che può essere diverso
da quello che ha vinto le
elezioni del ‘96». (Ansa)

ROMA Un prestito senza interessi
per una causa politica: i referen-
dum. È questa l’idea che Paolo Vi-
gevano, editore di Radio Radicale
e mente manageriale del partito,
ha lanciatoalcongresso.Nonsolo
sottoscrizioni di militanti, ma
quasi un investimento sul pac-
chetto radio e Agora telematica,
che del resto sono una Spa. Si trat-
ta di un prestito a tasso zero per
nove mesi, che se non viene resti-
tuito può essere trasformato in
azioni della radio. Almeno è un
modo per evitare le tagliole dei
prestiti bancari. La formula del
prestito dovrà essere definita in
questi giorni da un avvocato ma,
già ieriall’Ergife,comenellemara-
tone Telethlon, piovevano le pro-
messe di soldi: Dominique Velar-
di è disposta a cedere un terzo del
suostipendio(pocopiùdi3milio-
ni al mese); Fabrizio Pilotto dà 50
milioni; Vito Famacera ne presta
100; Enrico Fabbro 50... Giuliana

Olcese altri 2...E così via, informa
via via il coordinatoreMarcoCap-
patodallapresidenzaegiùapplau-
si.

La vendita di Radio Radicale re-
sta in programma, sotto varie for-
mule. Ma i possibili investitori,
spiega Massimo Bordin, direttore
della radio, non sono solo i mili-
tanti: «Non puntiamo molto sul-
l’azionariato popolare, piuttosto
speriamo in qualche imprendito-
re», e se lo strumento storico dei
partito dovesse essere «privatizza-
to», poco male, commenta Bor-
din, «siamo abituati a vivere peri-
colosamente». Si aspira a indu-
striali del Nord Est, come Benet-
ton, o forse a Emma Marcegaglia,
allaqualeinpassatoEmma&Mar-
co riuscirono a strappare una sot-
toscrizione.

I soldi sono un elemento essen-
ziale dell’attuale politica radicale,
perché puntando tutto sui refe-
rendumneservonotanti:ognifir-

ma«costa»4mila lire,quindimol-
tiplicato per le 600 necessarie fan-
no2miliardi e400milioni.Eai ta-
voli delle raccolte ci sono anche
ragazziassunticonil lavorointeri-
nale (tanto per mettere subito in
pratica la flessibilità). In realtà
qualcosa è cambiato nella vita del
partito: non più solo il volontari-
smo dell’anima libertaria, ma una
struttura manageriale ben orga-
nizzata,dicui tiranole filaVigeva-
no e Danilo Quinto, il Tesoriere.
Un cambiamento partito con la
campagna «Emma for president»,
idea lanciata da alcune donne ra-
dicali e elaborata da Giovanni Ne-
gri. Un’idea vincente comunque,
al di là del Quirinale, come si è vi-
sto.E ilpreventivodispesanel suo
insieme, referendum compresi,
era di 49-50 miliardi: «Una previ-
sione giusta, finora siamo a47mi-
liardi», dice Vigevano. Solo questi
primi«referendumdays»sonoco-
stati 10miliardi, con 10milionidi

letterespeditenellecase,pubblici-
tàsu24quotidianieuropeieitalia-
ni, su Internet e nelle radio. Nien-
te spot in tv, perché Mediaset per
ora non li ha permessi per timore
di superare il tetto di pubblicità,
cosa subito interpretata dai radi-
cali comeunacensura.Per l’1e il2
settembre è in programma un al-
tro«referendumdays»che«coste-
rà 20 miliardi». Mandare lettere,
comunque, non sembra essere
menodispendiosodeglispot:peri
passaggi tv per la campagna elet-
torale sono stati spesi 5 miliardi, 6
perlelettere,«peròèunmezzoche
non usa più nessun politico quin-
di attira e funziona», continua l’e-
ditore, «poi per le Poste italiane è
una bella pubblicità». Insomma,
caccia ai soldi e alle firme, che ora
sono quasi 270mila, raccolte so-
prattutto, dicono, «nel Nord, ma
unabuonarispostac’èstataanche
al Sud e, sorpresa, anche a Bolo-
gna,SienaeArezzo». N. L.


